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Abbiamo ietto nella Gazzetta Ufficialo di 

Milano un notabile articolo in cui si ragiona con 
molta lode della Società testé istituita in quella 
metropoli all'eil'etlo di promuovere la collin-a del­
ie api. 

In questo scritto, dopo avep accennato come 
nei più gloriosi tempi di Roma antica si atten-

, (lesse Q, da'possidenti e dai coloni a si amena e 
si' facile industria, e dopo averne dimostralo i 

. grandi vantaggi di cui era feconda a' suoi cultori, 
si la, manifesto il desiderio che i possidenti della 
Lombardia e del Veneto vogliano nnitare l'eseni-

; pio lasciato dai loro illustri progenitori, dandosi 
.con aQetto all'apicoltura, adoperando in questa 
industria quello slesso zelo, quello stesso studio 
dio adoperano nella educazione dei bachi. Abbia­
mo ferma fede che i presidi dell'Associazione 
agraria friulana, persuasi dell'utilità che può ri­
trarre il nostro paese col seguire cosi saggi av­
visi, non trasanderanno di far raccomandata ai 
friulani l'apicoltura, poiché così facendo essi si 
procacceranno nuovi titoli alla comune ricono­
scenza. 

Un giornale di Parigi ci dice ,che nel di­
partimento del-Jiira «i'hanno, delle Società il cui 
scopo è di preparare in comune il burro e il 
formaggio. Questa consuetudine non è nuova pel 
nostro Friuli, poiché qualche esempio di società 
consimili ce lo porge la Carnia; e sappiamo che 
un prete friulano la raccomandò con efletto a' 
suoi tutelati. Sapendo quanti vantaggi può arrecare 
e massime al caseifìcio una associazione siifatta, 
noi vorrcssimo che quello che tra «oi essa non 
è che pratica di pochi villaggi, divenisse fami-
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. . . . . Certo, mio caro solitario, l' amore di 
noi Udinesi per il bullo, amore elevatosi lino al 
gradp di passione tanto da valerci presso gl'Ita­
liani delle altre provincie una qualunquesiasi ri­
nomanza, non è efl'etlo di costituzione fìsica tutto 
nostra, o di clima (V. donne formose, aria fìna) 
0 di checché altro da doversi a natura; ma gli è 
piuttosto da credersi conseguenza di que' modi 
singolari di trascinar via le sere, di quelle cou' 
dizioni della nostra società, le quali, per undici 
mesi dell'anno, ci fan la vita cosi melensa, cosi 
impacciata. Non ho detto dodici, perocché ten­
go appunto buon calcolo di quel po' di car­
novale che, come sai, a Udine è una delizia 
passarselo: che se la si desidera codesta inatta 
stagione con queir impazienza con cui quindici 
anni fa ci desideravamo le vacanze d'autunno, 
gli e the, uomini e donne, ne sentiamo propria-
liieiile il bisogno. In luti'altra epoca dell'anno, 
la vila the si mena è vita di casa, vita inlima. 
k. (piasi in ogni casa il padrone fa da so. Se 

gliarc a tutti i paesi che ritraggono da questa 
industria il mezzo principale di campare la vita. 

Un membro della Società centrale di orticoltu­
ra, che da più anni intraprese a coltivare in grande 
l'iguame della China, ha presentato a quella so­
cietà un pano nel quale entrano venti parli per 
cento di farina di ignamc; pane che appari perfetta-
nicnle ammanito, e che fu giudicato eccellente al 
gusto. 

Cosi e addimostrato che la farina che si ot­
tiene dai tubercoli di questa pianta si combina 
benissimo con quella del frumento; ciò che deve 
essere un nuovo argomento per persuadere gli 
agronomi a promuovere la coltura di una pianta 
cosi ricca ili principj nutritivi e cosi facile a 
cuocersi nell'acqua o sotto le ceneri; pianta che 
fu trovata tanto stimabile da meritare una meda­
glia d'oro al signor Monligiiy che prima ne ten­
tò in Francia la coltivazione. 

Una fìnita Monografìa delle sanguisughe me­
dicinali venne testé pubblicata in Francia, allo 
scopo.principalmente di istruire i possidenti nel­
l'arte diffìcile di moltiplicare questi preziosi ane-
lidi, riparando cosi al depauperamento, o a dir 
meglio alla distruzione delle sangucltaje naturali. 

Non essendo, in tal riguardo, la condizione 
igienica del Friuli, migliore di quella della Fran­
cia, noi abbiamo più volte espresso il desiderio 
che taluni dui possessori dei paduli friulani po­
nessero mente a questa novella industria; ma a 
compire quei iioslri voti vi ostarono impedimenti 
tah, che non sappiamo quando que' voti potranno 
essere recati ad efletto. 

Intanto, non potendo fare di più, vorressimo 
almeno che si attendesse meglio di quel che si 
è fallo sinora alla conservazione delle sanguisu­
ghe usate, polendo queste servire ad uso medico 
(ino 18 e 20 volle, semprcchè si sappia vuotar­
le del sangue ingesto, in guisa da non offende­
re la delicata loro compagine. 

E perchè questa operazione sia debitamente 
compiuta, crediamo ben fallo il recare compen-, 
dialo un articolo del suUodalo libro, che si inti-

non hai titolo di parentela, per essere ammesso 
al circolo di famiglia, ti fa d'uopo aver privile­
gio di stretta confìdenza : se no, ficcati a' caflc 
e buona sera. Tal costume è una specie di ma­
lanno anche per le conseguenze che si addossa 
chi per avventura si avvisasse di farne eccezione. 
E, fii conto, un (ale che frequenta la Gasa "". 
Le convenienze, gli affari, o semplicemente l'ami­
cizia richieggono le sue visite. Non imporla; la 
scioperaggiiie, che sì di sovente vuol trinciarla 
da cronista, di botto fa su un progello di matri­
monio, il quale, ci s'intende, da li ad un mese 
è tramontalo, o, peggio, una novella da Decamc-
rone. Invece, di carnovale vi si passa sopra. Si 
smette il fare impaccialo; si saltano con tulla 
disinvoltura i ruscellelti che segnano, lasciamelo 
«lire, la geografia fisica della società, dividendo 
chi va in carrozza da chi va a piedi, per fon­
dersi luti! m massa in uno stampo comune: una 
sala da ballo. 

Una sala da ballo ! — Ecco là il paradiso 
terrestre di tulli i Petrarca e di tutte le Laure, 
clic bau sospiralo dal di delle ceneri fìno a quel­
lo dei Re. — Povere creature che non avevate 
altro linguaggio fuor quello d'uno sguardo furti­
vo, altro amico fuor del coiifìdcnte astro benigno, 
altro telegrafo fuor quello delle persiane! povere 
lorlori gementi, che avreste tragittato l'oceano 
per beccare il lembo d'una veste, che vi sareste 
venduti al mal genio per poter susurrare ad un 
orecchio'la vostra granilo parola! — eccovi feli-
ci. Avete addoc^hialo un domino: quel nastro é 
bene il molto d'ordine; e non ne volete di più. 

tola « Del vuotamento delle sanguisugìie » per­
chè sia norma a quelle persone che vogliono dar­
si, 0 per proprio vantaggio, o per carità di pros­
simo a questa ntile cura: 

« Si prepari una soluzione con 9 parti di 
acqua ed una di sai marino, e vi si immergano 
le sanguisughe, lasciandovcle due soli secondi; 
tempo sufficiente perchè esse rigettino gran parlo 
del sangue succhiato. Toghendole dal liquido 
in cui stanno, si prendano una alla volta fra il 
pollice e r indice, premendole lievemente e stri­
sciando più volte dalla coda alla bocca, eh' è 
quella parte da cui esse hanno rejetlo il sangue, 
badando a non far mai il vuotamento ad un trat­
to, ma sempre in più volte, e ad eseguire la pres­
sione anche sui iati, qualora fossero molto pregne 
di sangue. 

Abituandosi a questa manualità, si ponno 
vuotare fino cento sanguisughe in un' ora; poiché 
invece di perdere tempo con quelle che si osti­
nano a traltcnerc il sangue, si depongono nell'ac­
qua per tentare l'operazione dopo qualche ora, 
0 net domani, essendoché a voler sforzare le re­
nitenti, si corre pericolo di recare loro danni 
mortali. 

In tal caso, per facilitare la cosa, si può 
anche cominciare la pressione a mezzo del corpo 
della mignatta, e poi farla per tulla la sua lun­
ghezza, procedendo sempre dalla coda alla bocca, 
come fu insegnato. 

Non è vero ciò che tanti hanno affermato, 
dover le sanguisughe essere vuotale del sangue 
appena che sono cadute; poiché qualora sieno 
poste in una bottiglia d' aequa in cui sia sciolto 
un pò' di polvere di carbone, si possono lasciare 
•piene sino 48 ore, essendo anzi più facile il vuo­
tarle dopo che sono slate in quel fluido,.che ado-
pra sur esse corno una medicina. 

Le sanguisughe così purifìcale si custodisco­
no in vasi pieni d'acqua, che; si ha la cura di 
cangiare ogni giorno, colla giunta sempre di mi 
po' di polvere di carbone. 

Queste bestiole si possono usare di nuovo 

voi, pur impalmarsi, premersi l'un l'altra, e lan­
ciarsi neir onda vorticosa del vals . . . . . Mio caro 
solitario, lasciamo brontolare tulli i Sior Toderi 
del mondo, e conveniamo che l'amore per. il 
hallo non si definisce abbastanza bene — smania 
di menar le gambe. 

Ma, molliamoci scrii. Non li par egli che 
la massima di qualche austero che biasima la 
danza, sia più fondata sul pregiudizio diquello-
che sulla ragione? Non è forse la danza, come 
il canto, una ispirazione della natura ? Anzi più 
che ispirazione, non la crederesti una necessità, 
alle donne specialmente per la vita loro si se­
dentaria? Quanto ad esser pubblici lai sorla di 
divertimenti, è bene appunto per ciò die nulla 
di male è a temersene; avvegnaché gli è certo 
— il pubblico, se non altro, impone quella com­
postezza e quella decenza, da cui ognuno si guar-

. derebbe bene dal derogare. Né, penso, sarebbe 
facile immaginare mezzo più onesto die valga a 
mettere in mostra le grazie della piersona, del 
pari che i qualche difettucci; cosa di non leggera 
importanza, se questi e quelle devono per 
avventura essere porzione di attivo e di passivo 
neir inventario di chi e' interessa, e cui forse sa­
remo tenuti ad amare. 

Come pure non penso che le feste da bailo 
dette popolari, uol-piu strutto significato del qua­
lificativo, siuno poi (juel grave malanno che ta­
luno si sogna. Certo i costumi vi guadagnano in 
gentilezza; né la murale ne Suflrc più che nei 
salons. Fénéion, a cui un Curato di campagna 
domandava se potesse lasciar ballare i suoi pae-



anche poche oro dopo che furono depurate,' Wi 
dà'ndo' parù-seiftprfi di scegliere quélié '̂che staij-, 
no, uU{{bóatc fir'vaso..» ,.'•' 

..'GÒ.SÌ Ì',avlieo|o dello scrittore francese; e noi 
a pregare di nuovo tutti i signori che si giovano 
di questi vermi, a volerli serbare gelosamente, 
ondo offrirli in dono al pio ostello dello Derelito, 
le quali daranno alacremente le loro cure a con­
servarle ad uso dei poverelli, a cui altrimenti 
quoslo grande soccorso medico sarebbe negato, 

. ciò che non può, nò devo essere. 

Il Giornale di Trento, nel commemorare i 
patrj fasti occorsi durante il trascorso anno, scri­
vo queste parole: 

« r Comuni, deposti gli inlcslìiii rancori, si 
scossero dal letargo per dar vita ad istituzioni 
inteso a giovare la patria. » 

Noi vorremmo dire altrettanto .di tutti i Co­
muni nostri, ma; no'! possiamo, perche ci consta 
pur troppo che iti taluno, a vece che prevalere 
la coscienza del nubblico bene, provalgono egoi­
stiche passioni etl ustii, ed ire di parti, per cui 
basta che un' opera di comune vantaggio sia cal­
deggiala da un tale, o du' suoi aderenti, perchè 
un altro co' suoi seguaci avversi a quell' opera, 
e non foss' altro, si procacci con ogni potere di 
indugiarla, si, che per molti paesi del Friuli, 
lo i'raucliigie comunali in luogo di tornare in ar­
gomento di civile progresso e di sociale prospe- • 
rità, riescono invece cagione di gravi danni. Però 
ci giova sperare che in avvenire i deputati o i. 
consiglieri delle nostre rustiche comunilà coni-
[U'endcrutino meglio la gravezza dei loro doveri, 
e nel ministrare la pubblica cosa sapranno dimen­
ticare ogni privato all'elio, o rancore, e non mi­
rare ad allro, che al pubblico bene. 

A Brescia si è aperto testò un rifugio per 
quei giovanetti sciagurati, che per essere orbati 
dalla tutela dei genitori, o perchè questi non 
adempirono il debito di educarli al bene, prima 
ancora d' essere fuori di puerizia, si fecero delin­
quenti, e ([iiindi furono dalla legge inesorabile 
ptniiti col carcere. 

Facendo quanto possiamo plauso a quei generosi 
che, lauto in Brescia che in altre ciltà, si ade-
prnno alla riabilila/jono di questi esseri più sven-
Inrnli che colpevoli, non po.ssiaino a mono di non 
rilìmere come cagione principalissima della loro 
degradazione morale, il difolto di grandi istituti 
educativi di carità ; avendo noi per fermo che 
quando l'educazione popolare sarà largita in tulle 
le nostro città, come già si è incominciato a fare 
in taluna, non sì avranno inalfaUori impuberi o 

sani, rispose: non balliamo, signor Curalo, ma 
lasciamo ballare questa povera gente: perchè im­
pedir loro il dimenticare un istante d'esser iid'c-
lici? •— Se il Cappellano di C. non sa codesta 
dell'Arcivescovo di Cambra), coniagliela. 

Se' tu mai entralo al hilazzal'i No? ma il 
nome li ha già indicalo qualcosa. Non ti spavcu-
lare : è la Scuola dogli apprendisti. Senza il pream­
bolo dell' ati'io, eccoli in sala, illuminazione a 
steariche (perchè no a gaz?); in orchestra una 
musica discreta, clic per treulaciuquo centesimi 
U fa sgambettare un quarto d' ora; e sottovia un 
bel covo di arligianellc, che se non sai fare, le 
l'inseguano. Ah ! se non ci mancasse il grande 
agente provofiiUore, non ve ne Iroveresli forse 
una sola in disponibilità. Conliillociò, almeno una 
trentina di coppie — alterno torram quatiunt 
pede. Sci tu apprendista? In due lezioni appar­
tieni alla haute-voi ce, tanto da poterli avventura­
re nel mare mafjnum del Teatro ]%llnei*va ! 
Si, Mlnorva^ò il nome assunto dal nuovo teatro 
ili piazza delle legna. 

Una specie ili proclama ha già di pubblica­
to (jnesto baltesimo, che il sig. Àiidreazza crede 
ci stia a cappello, quasi, egli dice, a n'imbolo dolio 
varie arti di cui è tempio ipjel recinto. Qui pos­
so dirli che, so il signor Andreazza si ebbe dai 
suoi coucilliuliiii le più cordiali manifestazioni di 
buon gradiuieiilo per essersi egli lauto animosa­
mente dato opera ad oflVirci in brevissimo tem­
po iiientomwio che uu lealro; so si ebbe, unitamen­
te all'arcliilello sig. Zaiuligiacoioo, in copia chiamate 
e ballimani hi sei-a di mcrconli che se ne fece 

adpléscenii, e q̂.ùmdi non si avrà più; d'uomo, di 
ostelli ,per ricettare. questi infelici aìl';effotto di 
richianjarUialla vita della rcligiope e" dell' onore ; 
ostelli che, se da un lato tornano ad onoro di 
chi li soccorre e li ministra, sono dall' altro una 
tacita accusa contro la società, che trasanda la 
educazione dei fanciulli poverelli a tale, che in 
loro divenne quasi necessità iiielutabile il misfa-
rc. E ciò noi affermiamo. cosi sicuramente, per­
chè è da gran tempo che abbiamo posto mente 
a studiare le conseguenze funeste della negletta 
educazione, e gli ottimi effetti della buona, e se 
avessimo tempo e spazio di scrivere, potremmo 
esporre lo statistiche di tre isliluti caritativi della 
nostra ciltà, le quali addimostrerebbero come fra 
cenlinaja e centinaja di fanciulli e fanciulle in 
questi allevati alla religione ed all' industria, arci-
podiissimi sviarono dal sentiero della virtù e del­
la onestà, benché molti non fossero cresciuti, in 
una di queste sante scuole, che noi primi anni 
della vita. E cosi polressinio addimostrare coi 
falli alla mano, che tutti quei fanciulli che furono 
in, questi ultimi anni tratti nelle nostre carceri, 
spellavano a quell'ordine di creature diseredate, che 
non hanno genitori, o che, sé li hanno, è peggio 
che non li avessero, e per cui nessuno aveva 
invocala la carità dei buoni, ed erano quindi la­
sciati abbrutire nel lezzo del vizio, dell'ignoran­
za e dell' indigenza. 

E poiché abbiamo toccato di questa grande 
miseria sociale e dei mezzi infallibili di cessarla, 
non possiamo a meno di volgere una fervorosa 
parola ai nostri cortesi concittadini, perchè sov­
vengano di larghi soccorsi i Ire istituti educativi 
popolari, di cui a ragione superbisce la nostra 
eittà, cioè l'Istituto delle Derelitte, l'Ospizio del 
Toiuadini e l'Asilo Infantile; poiché noi ci fac­
ciamo mallevadori che, sintanto che questi tre 
santi luoghi potranno adoperare a favore dei fi­
gli del povero con quella larghezza, con quella 
carità che privilegia i loro pii ministri e rettori, 
nessun i'anciuUo, nessuna fanciulla sarà tra noi 
abbandonata al suo mal destino, ed Udine sarà 
forse la priiua città dell'Italia, che tra poco potrà 
gloriarsi di non avere tra i delinquenti (lolle sue 
prigioni nessun impubere ladroncello, ned all'ospi­
tale nessuna vittima acerba della venere infame. 

Alla soglia dell' Istituto elemosiniero di Mi­
lano venne, or ha giorni, un giovine laureato a 
chieder pane e lavoro, e noi sappiamo di certa 
scienza che in tulle le ciUà della Lombardia e 
del Veiielo vi hanno giovani che, dopo aver spe­
so molli anni negli sliidj ed imjioverilo il pro­
prio censo per conseguire un diploma, siciliano 

l'inaugurazione, egli non si ebbe poi certo l'ap­
provazione a quella stramba idea di disollerrare 
un fossile mitologico perchè servisse ad indicare 
un monumento, cui'era pensiero al popolo spe­
cialmente dedicare. E non ci è per sicuro il 
popolo entrato a farla da padrino; ma se non 
ci ha posto mano nel baltesimo, ciò ^ pertanto 
non vuol dire che rinunci ad entrarci nella cre­
sima. E quale cresima sarà ? — Un teatro di 
Venezia si sarebbe senza dubbio chiamato Eme-
roìiittico, se il popolo veneziano, che invero non 
è gran fatto grecista, non ne avesse sconcialo 
il titolo mutandolo in . . . . , non voglio dirtela. 
Per buona ventura, a (piel tempo, una donna a-
veva un bel nome da prestare; e l'Emeroniltico 
si domanda ora Teatro Malibran.— Ma forse 
clic, loriiaudo al nostro, dopo laute fatiche intor­
no l'opera sua, il sig. Aiidreazza seuli prepolente il 
bisogno di un po' di reipiie; troppo giusto: ed al 
nome non ci badò più che tanto. Ma perchè non 
ricorrere? All'appello, diretto da questo giornale 
a chi doveva aver mano in pasta, taluno pure 
rispose. Eccoti per esempio, senza tampoco pen­
sare a scegliere, qualche scheda : 

Teatro G iova i iu i (d'Udine) — Zianoii 
— J«i l io — I*aipio — ilei ikopolo — «lolEo 
vas ' lc ià — R i s t o r i . 

A proposito di quest'ultimo nome, sai che 
l'incomparabile Adelaide è nata a Gividalc; laonde 
si pensava la si plotesse tener per friulana. No. 
« La patria d' uu comico italiano, scrive uu bio­
grafo della grande attrice, non può essere che 
l'Italia, » E sia; ma che ne dite, signor An-

dùrai^ójitci aspettando invano il mezzo onesto e 
dicevole di campare la .vita. A questa triste veri-
tà vorremmo ci badassero quegli incauti genitori 
che, traviati dà cieco orgoglio, o da mendaci 
speranze, consentono o vogliono che i loro figli 
enlrino riell' aringo universitario, benché le- loro 
condizioni economiche dovessero assolutamente 
distorneli. Ma pur troppo questa avventataggine, 
eh'è cagione di tante delusioni, di tanti ripetii 
dolorosi, non avrà mai fine, sintantoché a' giova­
ni non sia aporta una nuova carriera di studii 
proficui, quale è quella degli sludii tecnici; ed è 
appunto ancbe per questo che non cesseremo 
mai d'invocare l'attuazione di" cosi provvido in« 
segnamento si nella nostra, che nelle consorti 
Provincie. 

in una statistica agricola degli Stati Sardi 
si raccomanda con mollo fervore l'istruzione dello 
popolazioni rurali, conchiudendo con queste,me­
morande parole, le quali sono quasi un fac-simile 
di quelle da noi altra volta usate = i insegnate a 
leggere, scrivere ed abbacare a tulli; ponete sog­
getto di lettura ed'istruzione alle scuole rurali 
i hbri che discorrono del campo e delle tempe­
rie; mandate alle case dei padroni e dei fittuarj 
i manuali dell'arie e dell'industria agricola, e 
vedrete in dieci anni mutarsi le condizioni del 
popolo agreste. <== 

In questo slesso scritto sì consiglia ancora 
dì accoppiare sempre all'insegnamento delle lei-
tere quello delle iiiduslne agricole, ciò che noi pure 
abbiamo altre volte proposto, facendo cioè che 
ogni lettera serva d'argomento ad una spiegazione 
di cosa riferibile all' agricoltura. A tale scopo ci 
vien porto mi alfabeto, che potrebbe dirsi agro-
nemico, in cui ogni lettera è corredata di una 
piccola vignetta, che sotto la lettera A rappre-
senta un aratro, sotto la B un bue ecc. ecc., af­
finché il fanciullo, nell'atto che apprende a co­
noscere le lettere, impari anche una di quelle 
notizie, che gli è d'uopo conoscere por riuscire 
un buon agricoltore. •Zi 

RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

l i C o n t a d i n e l 

Lunari par l'an hisest 1856. Gurizza. 

Oggidì che tanto si proclama il bisogno di 
diffondere l'istruzione tra il popolo,, e principal­
mente tra quello del contado, che vive in mezzo 

dreazza, dì questa musica che vi è scappala dalla 
memoria — Ade la ide !? Questa figlia divina 
non vai essa l'altra uscita dal gran capo di Giove 
con arme e bagaglio? 

Insomma questa Minerva non ci va giù. Nò 
per pestare in terra che questa dea faccia della 
sua asta, vi sorgerà mai l'olivo a metter pace 
nella questione circa i| nome del nuovo teatro, 
se pure questo non pensa rifuggirsi sotto un pa­
trocinio più popolare. 0 il popolo farà da sé. 
Qualche storpiatura si l'ha già sentita: Minerbì, 
di nervo, in erba. E che sia un pochino in erba 
questo Teatro, il proclama lo dice [almeno' ÌK greg­
gio), e mercordì sera, gli accorsivi se n'ebbero 
a convincere. Non ci manca però la tutta decenza, 
quantunque ben lontana dallo sfarzo. 

L'orchestra diretta da L. Casioli, che tu sai 
valentissimo, va bene e andrà sempre meglio. 
Sennonché tulli i ventisei suonatori bisogna che 
si sbraccino e che si sfiatino, per la poca sono­
rità del luogo, causata per certo da quella tela 
che provvisoriamente fa da soffitto e da quell'al­
tra che divide la sala dal palcoscenico. 

Dei vals eseguiti in quella sera ti dirò in 
altra mìa. Sappi intanto che uno si ebbe in par-
ticolar modo le flimostrazioni dì favore dell' udi­
torio — il Disertore, grazioso lavoro del nostro 
Virginio Marchi. Te ne riparlerò. 

Continuami rtunicizia tua; lienli un abbraccio 
e quel di meglio che ho del mio nome, 

. . . franco. 



ai campi, ligiiauo-di: quulsiaai.tprogressoj-'̂ e fino dì 
ciò che più dawicino lo risguarda, noi saiuliamo 
con riverenza quel; desso, che, scendendo dall'al-
iéiiii. scientifica in cui si trovai,' rhnplècioliscu 
oiide con?ersafe e l'arsi intendere da codesta im-
fòr'tanlé porzione della società nostra. Egli è per­
ciò' che non possiamo a meno dì tributare l'en­
comio dovuto al sig. Giuseppe F. del Torre di 
Bomans suir Isonzo, il quale, dallo chimico-farma­
ceutiche suo occupazioni, volle discisudorc fino 
ai villico ed al Lilblco del proprio paese, ed as­
sumendo ;la loro favella, bandirne le massimo 
sante di economia campestre, di morale e di fi' 
•sica. E tanto più" si merita egli lòde ed incorag­
giamento, in quanto che, lontano dai centri, o 
meglio isolato, e collo sole sue forze, è riuscito 
a porre in mano de' suoi conladini, sotto l'umile 
veste di lunario, un libercolo pieno di pratici in­
segnamenti, e quale primo anello di una collana, 
•che negli anni futuri egli si propone di conti­
nuare. 

' ; Chist libniU no l'hai f'at pài sior né pai 
Icttorat: l'hai soritt imicamontri pai contadinel 
dal ìiùò.pais. Così comincia il sig. del Torre la 
breve sua prefazione; poi continua: il fin l'è di 
multi ili riUev . lis sos virtiis, di corozi i difiez, 
di mostrai qnalchi moòramont che si podes i»t-
•Irodasi nella coUivàzion dai chiamps, nella do-
ihòsticho_ economie, e neW allevament del hestiam, 
[di l'tgnilii in' zornade des utilis scuiìiarlis ecc. 
Ì>ietro ({ucsta premessa noi Iroviamio che ogni 
pagina venne dall' autore riempita di massime 
morali, di ricordi utili alla salute ed alla pro­
sperità della vita campestre; ogni pagma tende 
a svellere qualche vecchio pregiudizio, a correg­
gere taluno dei tanti difetti proprii della classe 
.ugricola. E dopo terminale le mensili osservazio­
ni, espone egli una bella e chiara lezione sul 
modo più acconcio di coltivare i gelsi : lezione 
che intitola il morar. Quindi tocca dell'Epifania, 
ed avuto riguardo, ad una superstizione ancora 
radicata nello zotiche menti, si studia mediante 
breve dialogo di persuadere come sia fallaci la 
credenza delle streghe, ed impossibili riescano i 
loro maleficii. Con altra lezioncella inculca il de­
bito, che ha ogni persona, onesta di restituire gli 
aggetti riiiovati di qualunque sorta e valore essi 
siano; mentre moki si,fanno lecito di trattener­
seli, dicendo che la fortuita li ha lavoriti. Vi se­
gue un racconto copiato dai villerecci costumi, e 
molto ai villici adatto, con cui descrive la fine 
miseranda del contadino, che lascia la vanga e 
la marra per darsi al vietato e rischioso mestie­
re del contrabbando, ed avverte in pari tempo le 
fanciulle del contado di essere guardinghe nella 
scelta dello sposo, non sprezzando i consigli della 
propria madre, onde non aversene a pentire po­
scia amaramente. 

Termina il libercolo con una lezione popo­
lare intorno all' elcllricilà ed ai suoi eirotli, a 
.proposilo di un uccello caduto morto dal filo elet­
trico e da un villano raccolto: s'ingegna quindi 
di for comprendere ad esso le proprietà elemen­
tari dell' imponderabile fluido, come pure il mec­
canismo che serve a Irasmullere la parola a qual­
siasi distanza mediante il telegrafo elettrico. E 
noi pure terminiamo quesio cenno congratulando­
ci di nuovo col sig. del Torre, e facendo voli 
perchè degli almaniicchi in dialetto, simili al Coti-
tadinel, si mollipliihino e diffondano quanto più 
si può tra gii agricoltori, i quali, durante le lun­
ghe serate d'inverno non leggono altro libro né 
consultano che il lunario. 

.1. W- FLUMIANI. 

UN CONNOTATO PERSONALE 

- Un foglio parigino racconta la seguente sto­
riella successa alla celebre .lenny Lind nell'ultimo 
suo passaggio a Calais, per recarsi in Inghil­
terra, Alcuni dilettanti di canto volevano ad ogni 
costo procurarsi il piacere di sentirò questa ce­
lebre cantante, o conseguirono il loro intento nel 
soguenle modo; 

Tre di essi, vestiti decentemente é di aspet­
to autorevole, si portarono all' albergo della Lind, 
î  ad onta della consegna rigorosa, che questa 

- w -
aveva dato alla-di lei cameriera, seppero : pene­
trare sino al di lei appartamento. — « Favorite 
farci vedere il vostro passaporto? » èssi doman­
darono alla cantante sorpresa, -r- « E perchè 
ciò? » chiese essa. — « Madama! ci dispiace 
assai di dover incomodarvi, avendo testé ricevuto 
r avviso, che una signora, i di cui connotati si 
combinano, precisamente coi vostri, viaggi sotto 
il nome della celebre Jenny Lind, permettendosi 
delle, gherminelle. » Jenny Lind fa vedere il 
suo passaporto ai tre signori, i quali, dopo Aver­
lo esaminato attentamente, lo dichiararono falso. 
La cantante, {spaventata ed a ragione tutto te-
riiendo dalla polizia francese, protestò e giurò' 
essere ella la vera Jenny Lind. — « C'è un 
mezzo semplicissimo di persuadercene, » rispo­
sero gli altri alle proteste: — « cantateci qual­
cosa. Ma Jenny Lind respinse con isdegno 
tale indiscreta pretesa. •— « Va bene ! » scla­
marono i tre inquisitori. « Voi cercate delle 
scappalojcf il nostro sospetto dunque non era 
mal fondato. » — La povera Lind non seppe 
come cavarsi da quest' imbarazzo, e cantò colla 
solita maestria. — « Brava! bravissima! subli­
me ! » — esclamarono unanimi i tre uditori en­
tusiastici, ed anche nell'anticamera risuonarono 
i clamorosi applausi degli altri dilettanti fanatici, 
i quali, durante l'interrogatorio, vi si erano affol­
lati per attendere il risultalo dell' astuta impresa. 
L'entusiasmo che aveva eccitato la famosa can; 
tante, ed il pentimento manifestato con tanta 
uiniltà, fece ottenere il perdono ai tre dilettanti 
ed ammiratori per aversi sì astutamente procu­
rato un Concorto senza pagare l'ingresso. 

F. L. 

comimroiMDExzE 

Dolluno, 13 gennàio i856. 

Fra gli omaggi e il cordoglio di questa 
città, di cui si fecero interpreti ne' scorsi giorni 
con sentile espressioni e con belle armonio, la 
municipale Rappresentanza e la Società di S. 
Cecilia; scortato dalla miglior parte del Corpo 
Giudiziario e dagli Avvocati, partiva stamane per 
Udine l'inclito Presidente sig, Vcntui*!, lasciando 
non solo ne' suoi dipendenti ma in tutta la pro­
vincia Bellunese un mestissimo desiderio di sé. 
hnperoché, dcqio la nuova procedura penale, fu 
conosciuto anche dal popolo, che vide in esso il 
primo interprete della legge, il nemico più poten­
te della malvagità, lo scudo più salvo della inno­
cenza. Versatissimo nello cognizioni giuridiche, 
d'illibata coscienza, perspicace, franco, eloquente, 
Egli mostrò col fatto quanto giovino i pubblici 
dij)f!ttimcnli al trionfo del vero ed al bene della 
società; e destando nelle colle persone un'ammi­
razione profonda si conciliò meritamente la sim­
patia di lulli. 

Ma perche meglio comprenda l'egregia provin­
cia Friulana quanto e quale acquisto abbia fatto 
in Lui, io riporterò, a nobile suggello di questi 
umili conni, un Indirizzo presentatogli in tale oc­
casione sotto splendide forme, e dottalo con tan­
ta verità, semplicità ed affetto, che non potrei 
ricordarne i pensieri senza ripeterne le parole : 

A 
Ftfanceseo AntonÌQ Vetitufi 

per altezza di mente 
e bontà di cuora, 

esimio 
inafjislralo integerrimo sapiente onorando 

il Tribunale Provinciale di Belluno 
che lo ebbe a suo Preside per tre anni 

e ne ammirò le spendide doti 
ora 

che dalla volontà f/c/r AUGUSTO IMPERANTE 

quello di Udine 
è chiamato a presiedere 

lo accompagna co' suoi più fervidi voli 
serbandone diuturna e venerata 

memoria 
FRANCESCO CORAULO 

S. Daniele. ÌG Gennajo 1856 

Dopò varie sceniche produzioni che ì Dilet-
itnti Filodrammatici di questo colle ameno, rap­
presentarono con plauso e compatimento de' loro 
concittadini, la sera del 13 and. si fecero a pro­
durre il Dramma d'iflland col titolo il Giuocalure. 
L'accennare i meriti di questo capolavoro sarebbe 
Iropp' ardua impresa e degna di miglior mano, 
per cui r ufficio nostro si limiterà a tributare 
una parola di lode n quo' bravi dilettanti che 
seppero degnamente inlerpretaro un tanto lavoro, 
come anco neirantccedenli loro produzioni die­
dero mostra di studio ed attività nell'arte dram­
matica, che a di nostri dovrebbe essere dai di­
lettanti con maggior zelo coltivata. La parte del 
Giuocatore. fu sostenuta con valentia dal sig. Carlo 
Pitiani, che seppe far campeggiare si bene l'a-
mor paterno, l'orror del vizio, e gli estremi cui 
conduce una mal fi-enata passione: degna corona 
gli fecero puro il di lui fratello sig. Giambattista 
ed il sig. Angelo Federici con li altri compagni. 

Proseguano dunque nel nobile arringo, sce­
gliendo in pari tempo produzioni che valgano a 
suscitare negli animi sentimenti d'amore patrio 
e di virtù domestiche, e sradicare il vizio e le 
mene perverse a danno de' buoni, e sbandire in­
fine CIÒ che d'oUreinonte viene a corrompere, 
anziché sanare i nostri costumi: piaga contro cui 
inutilmente ogni dì si va gridando. 

Sia lode al solerle istruttore die con rara 
bontà, pazienza e zelo seppe inspirare a que' 
Dilettanti l'amore alla drammatica e porgersi i 
saggi di loro alliliidìno ed afletto alle scene. 

Sia lode infine ai distinti Filarmonici di 
questo paese che fecero eco condegno per mezzo 
di scelli pezzi eseguiti colla loro acclamata fama 
e che non venne meno a fronte delle luttuose 
perdite fatte. 

U N AsiMmATORE. 

. . . . 12 Gennajo 1856 

Più volte ne! vostro riputato Giornale ri­
cordaste i pericoli delle tumulazioni precoci a 
chiamarvi sopra l'attenzione specialmente del 
Clero e dei funzìonarj rurali, perchè que' pericoli 
avessero ad essere causati: e la vostra voce si al­
zò tanto più alla e sicura in tale riguardo, in-
quanlocliò sapevate farvi eco dell'espresso volere 
di chi ha in cura fra noi la pubblica igiene. In 
leggere quindi il nuovo eccitamento dato dall'auto­
rità provinciale ai nostri comuni, perchè sieno 
costrutti dovunque i ciihiteri e le stanze mortua­
rie, io piglio di nuovo argomento di raccoman­
dare l'adempimento di questo sacro dovere, aven­
do per fermo, che finché questo non sia compito, 
non si avrà la certezza assoluta che più non 
possano esservi sepolti viventi, per la fretta con 
cui vengono sovente sotterrati i cadaveri nei 
paesi, che difettano di veri cimiteri e di camere 
mortuarie 

i». P. 

Udine Gennajo 1856 

La vendetta agraria in Irlanda si 
traduce in misfatti di sangue; tra noi si compie 
col far scempio atroce dogli altrui poderi collo 
straziarne cioè e coli' alterrarnc le pitintc più 
eretto e più vigorose. 

Questo misfatto, che pur troppo non é in­
frequente fra noi, e che addimostra tutta la 
vdtà'e la ferocia di cui è capace un'anima uma­
na, è, nel massimo numero dei casi, impunito, 
per difetto, come suol dirsi, di prove legali. Quin­
di è tanto più necessario di combatlerlo coi mez­
zi morali educativi, che sono i soli da cui si 
può sperare di cessarlo. Sarebbe desiderabile 
adunque che fossero resi di pubblica ragione sui 
nostri giornali tutti i casi di vendetta agraria, 
che occorrono nella nostra provincia, all' efl'etlo, 
che resi noli cosi ai pnrrochi ed ai maestri dello 
scuole rurali, quelli dall'altare H ricordassero con 
esecrazione ai devoli, e questi h citassero ai loro 
alunni con parole tali da ispirare nei loro animi 
un orrore salutare contro cosi scellerata enor­
mità 

A. Q. 
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,. , « Lo Memoriai » scrive da St. Etienne: 
llii'iiitci'essnnte questione, da quanto ci è noto, 
sia qui mai stata trattata dinanzi il foro, verrà 
nei prossimi giorni sottoposta alla decisione pres­
so il. Tribunale di Si. Eliinine. Si tratta di sape­
re se, si. puQ costrinffGrc l'editore d'un giornale 
a pubblicare un avviso puramente commerciale 
e non giudiziale. Por ragioni sue speciali « le 
Memorial » doveva rifiutarsi di pobblicare l'av­
viso d'una certa Azienda assicuratrice, e persiste 
tuttoriai sul suo rifiuto, quantunque gli t'osse stato 
intimato, da. magistrati di cedere alla domanda 
dell'Aàeada. 

— A bordo d' un piroscafo del Lloyd austria­
co giùnsero a Trieste 1' 11 corr. i membri della 
commissione pel taglio dell'istmo di Suez. Da 
([uanlo si sente e])be l'esplorazione dei terreni 
i più l'avoi'ovoli risultati. L' operazione del taglio 
si presenta'sotto varj aspetti, e per diverse cir­
costanze assai meno difficile di quanto la face-, 
vano credere i pruni progetti clegli ingegneri 
egiziani. Riguardo la spesa si ritiene per certo' 
di non oltrepassare il primo preventivo di '200 
milioni di fraucbi, e, se verranno approvale le 
riformo proposte dalla suddetta commissionCi si 
spera' di poter risparmiare circa 30 milioni, e di 
cotidurre a Icvmine i lavori entro sei anni. 

•—La città di Marsiglia fa applicare ai fanali a 
gaz il sistema degli orologi elettrici dall' oriuolaio 
INolet, di Ginevra. Vi occorreranno 40,000 metri 
di lilo elettrico, e la spesa dell'applicazione non 
oltrepasserà 22,000 franchi, nel mentre che l'an-
ima manutenzione costerà soli 2000 franchi. 

—; Uno speculatore di borsa sassone si rivol­
se ad una Camera assicuratrice inglese per con-
cliiudere secolci un contratto di assicurazione 
sulla vita dell'imperatore Nnjioleone, per la som­
ma di 20,000 lire sterline. Questo signore, tro­
vandosi, inipegnato fortemente in speculazioni di 
borsa ardite, vuole coprirsi in questo modo di 
una parte delle perdite ch'egli anderebbe a sof-
frii-e, nel caso della mo '̂tc di Luigi Napoleone, 

— Fra molti morlaj, destinali a gettare bom­
be del diametro di 15 pollici si fónderanno in 
Inghilterra duo di una dimensione assai maggiore, 
<'ioè per bombe del diametro di 18 pelici. Si 
(lice che questi due mostri d'artiglieria porteran­
no il nome Palmerston—Pacificators. Se riescerà 
bene questo saggio, si fondcriuino senza dubbio al­
tri simili pezzi coi quali Palmerston spera di 
pacificare l'Eiu'opa, 

— Negli Slati Uniti d'America vi sono 15,G15 
biblioteche; delie quali 1,217 sono pubbliche; 12, 
007. appartengono a scuole; 1,988 spettano a 
.scuole l'estive; 213 a collegi, e 130 a chiese. 
Tutte queste biblioteche contengono 4,040,411 
volumi. 

•— I nobili della Pomcrania fecero istanza* al 
<jOvevno prussiano perchè fosse consentila licenza 
di usare le nervate onde far migliori i coloni e i 
famigliari. Nessuno si nieravigli se questi umanis­
simi signori resero obbiello di cullo le vestimen-
ta d'un loro sovrano testò defunto, il quale ri-
sgnardava il bastone come il mezzo più adatto per 
r.eggcre e governare la povera gente umana, 

-— Osservato che gli alberi che danno mag­
gior numero di frulla sono quelli i cui rami si 
dirigono in. seiìso orizzontale, il prof. Dubreuil 
consiglia gli orticultori a piegare i rami delle 
pianto, fruUirerc crescenti pevpeudicolarmcnto in 
linea orizzontalo: assicurando che, mercè que­
st'artificio, si otterranno copiose raccolte di-
frulla, 

— L'alluminio, quel prezioso metallo che la chi­
mica riusciva eslrarre dall'ignobile argilla,l'allu­
minio in Francia è già passalo dal dominio della 
scienza in quello dell'industria, a tale che a Rouen 
fu attuata,- non ha guari, una grande officina allo 
scopo di usufrulluarne in prò dell'economia do­
mestica; un metallo che ha tutta la bellezza del­
l' argento, ed un prezzo incomparabilmente mi­
nore. 

" ' •L ' I . R. Tribiitiàle nel Dibatliinento del giói'nò 
i o corr. condannò Giuseppiì G.'.di Pisdiicanha 
d'anni'21 a due anni di carcere duro, qual reo 
del crimine di furto por vestiti involati nell'ima 
porlo di 72 lire austriache. Fra -le circostanze, 
aggravanti che stavano contro il prevenuto erano 
due condanne per gravi contravvenzioni di poli­
zia, una condanna per delitto di furto, e quattro 
sospensioni di processò per il medesimo delitto 
di furto. 

Lo stesso I. R. Tribunale nel Dibattiménto 
d e r i 2 corr. condaiinò Giuseppe S. di Udine ad 
un anno di arresto rigoroso per crimine di furto di 
27 lire austriache, commesso nel p. agosto sulla 
persona di Francesco Damiani di Gampoibrmido. 
Giuseppe S. era aggravato dalle precedenze di 
quindici delitti di furto, da tre condanne crimi­
nali per furio, e da una condanna in via politica. 

Nello stesso giorno venne pure condannato 
Luigi R. di Maiiiago a tre mesi di carcere duro 
quiil reo,d'infedeltà, essendo commesso dell'Esat­
toria fiscale d'Udine. 

Nei giorni 21 e 20 si terranno Pubblici 
Diballimenti presso quest'Inclito I. R. Tribunale 

Nel giorno 26 andante alle ore 2 pom; si 
tcri'à presso la Congregazione Municipale l'asta 
per la costruzione della strada che dal viale del 
Cimitero m'ette ai Casali a destra e sinistra del 
Còrriior. 

A festeggiare il giorno onomastico del Bealo 
Odorico di Udine una schiera di valenti filar.-no-
nici cantavano Domenica 13 corr. nella Chiesa 
del Carmine una messa festiva la mattina e i 
vesperi nel dopo pranzo. 11 canto venne con 
molta valentia secondato cogli organi dal giovane 
Virginio Marchi, il quale diede prova anche su 
quell'arduo istrumento della sua perizia, in un 
arte di cui è ormai jliù' che alunno. 

Lunedi 14 corr. verso le 10 ore di notte si 
sviluppò un incendio nel locale del sig. Luigi 
Moretti fuori di porta Poscolle. I falegnami ave­
vano dimenticato un vaso con brage accese 
nel primo piano dell'ala a ponente del labbricalo 
ov' erano stati a lavorare. S! accesero le piallature 
che ivi abbondavano e d'un subito s'apprese l'in­
cendio. Venti persone circa che si trovavano nel 
locale occupate a trasportare la fabbrica dell'ace­
to, mercè una gran fogna d'acqua, impedirono 
con molta sollecitudine la pr.ojiagazioue del fuoco, 
il qunle poteva tatalmenle destaro un formidabile 
incendio, essendo il piano sottoposto al luogo 
dell' arsione zeppo di bolli di spirito. 

DECESSI IN CITTA' 
Gennaio -12: Bertolissi Uosa, d'anni 48, civiio; l̂ o-

iliraib Crisloibro d' aiu\i 23, villico di YalvasoiiC; Uon-
diiii Aduliiidfi, d'anni 15, cucitrice. — 15: Terenati 
Filonicri;i, di mesi 3; Barbptli Angelica, d'anni 2; dei 
Mostro Uegiiia d'anni 4. — 14: Mauro Lucia, d'anni 
73, civile; Nigris Italia d" anni 4 1/2. — 15 : Rossi Ma­
ria, di giorni 5; Saaldin Orsola, d'anni 76, villica; Fac­
chini Catlcnna, di mesi 9; Cofnafel Giovanni, di giorni 
18. —16: ColajuUia Lwigia, di mesi 10; BattisUgli An­
drea, d' anni 70, zuccherino; Tiasino Giovanni, d' anni 
41, misarabilc; Venier Angelo, di giorni 1; Zuliani An­
na, d'anni 2.— 18: Pavanello Francesco, d'anni 53, 
miserabile; Perini Maria, d'anni 89, miserabile.— 19: 
Verotoui Giuditta, d'anni 19, agricola; Rojatti Angelo, 
d' anni 2 mesi 3 miserabile. 

ANNumn 

D a l sot toscr i t to t rovas i u n depos i lo 
d i T h è n e r o e b i a n c o C h i n e s e de t t o 
del le C a r a v a n c . 

G. lìATriSTA AMARLI 
iu Conlmda dal Cristo al N. \ 13. 

Noi locale deli'antica osteria A f T f c i J 
A3ÌBCÌ il sottoscritto apri una T8t\T« 
TOMEA sotto la stessa insegna: Il limjo re­
staurato radicalmente, è composto di spaziosa 
cucina, d'ampia stanza terrena ..con ringhiera, di 
varii tinelli al piano-terra ed al primo piano. 
Formio déln migliori qualità di vino e birra, e 
ben provveduto d' ogni sorta di vivando, spera il 
proprietario che la sua nuova TitATTO-
BSBA sia ver essere-onorata dal pubblico favore. 

* GIUSEPPE SNOY 

Composto di e^estioni umane , orina, 
poll i , eariie, sangue , ossa , c ò m a , uug^hic, 
penne, ceneri , cal ig ine , avanzi de l l e fali< 
br lche di gax, de l l e rafiUlncrìe di xucehe-
ro e de l l e concie, fango di s trada , egcs i lò-
ni di volati l i ed animal i domest ic i co. co. 
Questo composto contiene i prlucifij p iù 
ut i l i per l a vegetazione de l l e pianto e 
prodotti agricol i . La s u a forma s 'as so ­
m i g l i a kuoliissimo a l l a polvere da canno­
ne, eccetto che i l co lore n' è p iù sbiadito. 
S i adopra ne l la proporzione di tre a 
«inattro volte la s emente ; e costa f. 1. 3 0 
ogni conto funti, 

Ques ta flìedazione h a l ' e sc lus ivo di­
ritto tli vendita per l a Provinc ia de l Fr iu­
li. Volendo appl icarv i , r i i o l g e r s i a l l a 
s te s sa . 

S K T E ; 

Udine 19 Gennaio 

Il ribasso di Milano, che si può fissare da cente­
simi 75 a 50 per libbra, si foce ben presto sentire 
anche sulla nostra piuìiza; e dilTatli ben poche furono 
le vendite della settimana, ed anche queste a prezzi 
più dolci di quelli praticatisi la settimana precedente. 
Non si fece grazia nemmeno al merito delia roba, poiché 
alcune partite di Trame distinte, olTerte ai prezzi dell'ul­
timo lisliuo, non trovarono compratori. All'incontro, 
per un contrasto di circostanze, il mercato di Lione 
continua a segnare un buon corrente d'affari: i prezzi 
si mantengono Termi sulla base degli ultimi corsi, con 
qualche miglioramento nello sete fine di primo ordine. 
Ualla Svizzera e 'dal llono continua una discreta do­
manda — 

L'accettazione della Russia, alle proposte dell'Au­
stria, fanli, non v'ha dubbio, un buon clTetto sul com 
mercio in generale; ma siamo d'avviso che non basterà 
a produrre nelle sete un miglioramento di qualche 
imporlaiiza, perchè i prezzi sono già troppo elevati. 

PREZZI CORRENTI 
Gveffffiis 

Denari 12/14 da Yen. L. 59. 5 a Yen. L. 38. 15 
14/10 » 38. » 57. lÓ 
15/18 » 37. 5 » 36. 15 
-lG/20 » 36. 5 

Vfamv 

» 36. 

Denari 20/30 da Yen. L. 43. 5. a Yen. L. 43. 
28/32 » 41. 10 » 41. 
32/30 » 40. 10 » 40. 
30/40 » 39. 10 » 59. 
40/ÌJO » 37. » 36. 10 
50/60 » 35. 10 » 35. 
Terz^ » 33. » 32. 10 

CAMBJ 
verso oro al corso abusivo 

Milano 2 mesi L. 101 3/4 a 101 1/2 
Lione » » 117 3/4 » 117 1/2 
Yienna 3 mesi » 91 » 91 1/4 
Banconote . . . . . . . » 93 
Aggio dei da 20 carantani 3 3/4 O/O 

j)r(J?«t medj della settimana da 14 
Frumento (mis. metr. 0,731591) . 
Segala » 
Orzo pillato » 

» da pillare » 
Grano turco » 
Avena 

Calamera df^l giorno 20̂  gemmo 
Carne di Manzo' . . . alla Lib' 

» di Yacca . . . . » 
Il di Vitello quarti davanti » 
» » » di dietro » 

BORSA DI YIENNA 

a Mio 19 Genn, 
Austr, L. 24. 38 

u 14. 55 
» 25. 32 
n 12. 73 
t) il. 07 
n' 12 64 

ennuio 
il Austr, L. 49 

» — 36 
» — 40 
» — 50 

AUGUSTA 
p. 100 iior. nso 

G(!/H(,14 111 5/4 
» 15 113 1/2 
» 16 113 1/2 
.. 17 110 1/4 
.. 18 109 1/2 
» 19 110 

LONDR.l 

p. 1.1. Steri 

10. 59 
11. 03 
11. 
10. 42 

10.38 1/2 
10. 40 1[2 

Mu..\r<Q 
•p. 300. l 
'' due mesi 

112 
112 1/2 

109 1/4 

P.YIUKI 

p. 300. IV. 
2 musi 

131 1/4 
131 5/8 
13Ì 3/« 
120 5/8 
126 3/4 
127 — 

CAMILLO DOIT. GIUSSÀNI Redattore. 
't\[t. Tioiiilitilti-Miiiao 


